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È ormai assodato che accanto alla ricca tradizione poetica del folclore, 
rappresentata, lo ricordo, dal verso cantato della protjafnaja pesnja, 
dal verso recitativo delle byline, delle canzoni storiche e del duchov-
nyj stich (fino al XVII secolo) e infine dallo skazovyj stich, il verso 
declamato dei proverbi, dei motti, delle pribautki, esistesse già nei 
primi secoli della storia letteraria anticorussa una diffusa pratica ver-
sificatoria, riferibile soprattutto ai generi innografici di ascendenza 
bizantina e direttamente collegata al grande retaggio slavomeridionale 
(Taranovskij 1968). 

Il verso della tradizione innografica, ora definito molitvoslovnyj 
ora kondakarnyj stich (Pozdneev 1965), in origine legato al simmetri-
smo sillabico e poi, probabilmente a seguito della caduta degli jery, 
individuato solo dai principi del parallelismo sintattico e dell'itera-
zione anaforica, non è riconducibile ad un unico sistema versificato-
rio. Esso si basa infatti sul diverso combinarsi nel tempo di più prin-
cipi di organizzazione testuale (sillabismo, parallelismo sintattico, or-
namento grafico, fonico e semantico, ecc.) cui si aggiungono quelli 
della sua struttura musicale.' 

1  La letteratura dedicata alla poesia innografica russa è vastissima. Solo negli ul-
timi anni è tuttavia registrabile una maggiore intesa tra musicologi e metricisti in 
precedenza troppo spesso separati nelle loro ricerche da pregiudizi, se non proprio 
corporativi, comunque di ordine metodologico ed interpretativo. Che i due momen- 
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Anche la destinazione sociale e culturale delle forme poetiche le-
gate alla liturgia non risulta univoca. Appare infatti sempre più evi-
dente che, ad esempio, il verso liturgico legato al modello sillabico 
non rimato tendesse ad uscire dall'ambito dei generi liturgici e che, 
già nel XVII secolo, gli schemi di organizzazione verticale (acrostico) 
dei testi innografici si diffondessero nei generi della poesia non reli-
giosa. 2  

Come aveva già notato il Peretc (1932: 474), il verso innografico, 
specie quando la persecuzione nei confronti dei generi lirici del fol-
clore si fece più dura, assunse la specifica funzione di esprimere ed 
interpretare gli stati d'animo dell'uomo anticorusso nelle diverse fasi e 
situazioni della vita, sempre naturalmente nel quadro di una visione 
religiosa del mondo . 

Questa funzione era assolta in primo luogo dal Salterio; tuttavia, è 
opportuno sottolineare la comparsa accanto ad esso, almeno a partire 
dal XV secolo, dei cosiddetti stichi pokajannye, umilennye o pribyr - 
nye. 3  Queste forme, legate dapprima ai riti non propriamente liturgici 
della vita monastica, cominciarono poi a diffondersi al di fuori dei 
monasteri, a collegarsi al duchovnyj stich della tradizione orale, ve-
nendo così a costituire, malgrado la loro natura di testo scritto (erano 
diffusi in raccolte manoscritte insieme alle melodie), un primo con- 

ti, quello specificatamente versificatorio e quello musicale, debbano essere sempre 
tenuti in considerazione e collegati tra loro risulta evidente nell'ambito dell'analisi 
concreta dei testi innografici. Basti qui citare, a mò d'esempio, il caso relativo agli 
stichi pokajannye (vedi oltre) secenteschi nei quali, grazie al chomovoe penie, le 
vocali ridotte, ormai da tempo scomparse dalla lingua viva, conservano valore di 
sillaba. Tale pratica, ancora viva tra i vecchi credenti, dimostra come l'analisi del 
livello metrico del testo sia strettamente collegato a quello della sua organizza-
zione musicale (PanCenko 1968: 35). 
2  Sulla struttura dei testi poetici anticorussi e sulla loro destinazione sociale si 
vedano, oltre ai lavori classici di P.A. Bessonov e V.N. Peretc, i più recenti studi 
di A.V. Pozdneev, V.I. Stelleckij, G.M. Prochorov, A.M. Pantenko, O.I. Fedotov e 
V.K. Bylinin (1985). 
3  Non è questa la sede per affrontare le numerose problematiche relative agli stichi 
pokajannye. Si rimanda perciò ai lavori di V.I. Maly§ev, A.I. Kopanev, A.V. 
PanZenko e S.V. Frolov. 
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creto esempio di connessione tra due forme poetiche, una culta e 
l'altra folclorica, entrambe legate all'esecuzione musicale. 4  

Certo si erano rilevati anche in precedenza fenomeni di contatto tra 
letteratura culta e letteratura popolare, 5  tuttavia quelle correlazioni non 
avevano toccato il verso innografico che, per il suo carattere sacro, 
non poteva essere contaminato da influssi folclorici. Evidentemente, a 
partire dai secoli XVI-XVII, tale inammissibilità in parte cadde e 
l'esigenza di fondare nuovi generi poetici di natura lirico-meditativa 
rese possibile l'avvicinamento tra le due categorie letterarie. 

Proprio l'affermarsi, certo nei termini e nei limiti propri del tempo, 
di una nuova autocoscienza individuale (da essa scaturiva l'aspi-
razione a fondare una specifica tradizione poetica scritta non più sa-
crificata né ai complessi canoni strofico-melodici del verso innogra-
fico, né al principio collettivo ed impersonale del folclore) è alla base 
di numerosi tentativi di fondare, a partire dal principio del secolo 
XVII, una vera e propria versificazione nazionale. 

Accanto ai modelli di provenienza straniera — il verso cronematico 
proposto da Meletij Smotrickij e già presentato in Russia un secolo 
prima da Maksim Grek e il verso sillabico di matrice polacca per il 
tramite dei viri ucraini — è naturale che ci si rivolgesse anche alle 
forme versificatorie nazionali già esistenti: da un lato il verso litur-
gico, dall'altro quello folclorico. 6  

4  A proposito del duchovnyj stich sono ancora numerosi i punti controversi. 
Innanzitutto è necessario precisare che alla categoria del duchovnyj stich vengono 
riferiti sia lo starlij duchovnyj stich, verso di tipo epico-recitativo, sia il mladfij 
duchovnyj stich, forma di natura sillabica risalente alla seconda metà del secolo 
XVII e di solito ricondotto dagli studiosi alla più ampia categoria del kant (cf. 
Speranskij 1917: 364 e ss.). Oltre a ciò è opportuno sottolineare il fatto che non 
tutti gli studiosi sono concordi nel considerare lo stargij duchovnyj stich una forma 
propriamente folclorica, ma anzi in tempi più recenti si tende ad evidenziare 

culta di entrambe le forme di verso spirituale (cf. Kowalska 1987). In rela-
zione al genere del kant v. Pozdneev 1958 e Bailey 1983. 
5  Per quanto concerne i contatti al livello di organizzazione fonologica del testo 
basti qui citare lo Novo o pogibeli Russkoj zemli e il Molenie Daniila Zatoénika 
(Taranovskij 1968: 387-392). 
6  I problemi relativi alla tentata introduzione del sistema quantitativo in Russia 
ancora attendono di essere analizzati nella loro globalità. Riferimenti interessanti 
sono reperibili in Mathauserov 1976: 91-100 e nei lavori di G.M. Prochorov. 
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La nascente tradizione poetica tendeva a staccarsi dai principi del 
sincretismo medievale e ovviamente a privilegiare l'aspetto verbale 
nell'organizzazione del testo. In ragione di ciò, nel periodo presilla-
bico ebbe ad esempio una particolare diffusione il rahrnyj stich, 
forma di verso popolare declamato e dunque di per sé fenomeno in-
nanzitutto verbale. 

Anche il passaggio nella letteratura scritta dei principi costruttivi 
del verso epico popolare fu reso possibile dall'indebolimento del-
l'aspetto musicale e dunque da un precipuo interesse per il testo in 
quanto testo verbale. Tale circostanza è confermata dalle frequenti tra-
scrizioni e rifacimenti di byline e canzoni nel secolo XVII. I testi sin-
cretici del folclore si trasformano infatti in testi scritti e il loro funzio-
namento culturale si modifica sensibilmente, anche se, specie per le 
canzoni (ho in mente le raccolte di S. I. Pazuchin e P. A. Kvakiin), si 
voglia supporre una loro esecuzione musicale.' 

Un fenomeno analogo è riscontrabile anche in relazione ai testi in-
nografici. Se nelle parodie, si pensi allo Skazanie o Pope Save, 8  il 
momento musicale scompare completamente, negli stichi pokajannye 
del XVII sec. esso non presenta più la complessa struttura del verso 
liturgico. La struttura musicale del testo tende infatti ad indebolirsi o, 
meglio, a semplificarsi, rendendo l'aspetto verbale più rilevante. 9  

Anche quei testi divengono dunque, per il predominare in essi 
dell'aspetto verbale, modelli per la fondazione di una nuova poesia 
nazionale scritta, distinta sia dall'innografia, sia dal folclore. Non è 
dunque un caso che nell'epoca petrina si registrino canzoni d'amore 
costruite secondo i principi del molitvoslovnyj stich (Gasparov 1984: 
25). 

L'esempio più alto ed enigmatico dell'aspirazione a combinare 
forme versificatorie culte e popolari e nel contempo a trasferirle dal 

7  Le trascrizioni e rifacimenti secenteschi sono pubblicati nella raccolta Byliny v 
zapisjach i pereskazach XVII -XVIII vekov, M. -L., 1960. Sul problema della loro 
eventuale esecuzione si rimanda al saggio introduttivo di A.M. Astachova. 
8  Lo Skazanie o Pope Save, come altre composizioni analoghe quali il Poslanie 
dvoritel'nomu nedrugu e lo Stich o fizni patriar!ich pevéich, si costruisce sulle 
forme del rae!nyj stich, ma nel contempo mette in parodia la struttura sintattico-
intonativa dell'inno acatisto (Gasparov 1984: 25). 
9  A proposito della sintesi tra forme canore innografiche ed elementi folclorici 
negli stichi pokajannye si veda Frolov 1976. 
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piano sincretico a quello puramente verbale, è costituito dall'anonima 
Povest' o Gore-Zioéastii. 

Sul fatto che la Povest' o Gore-Zlotastiilo costituisca un tentativo co-
sciente da parte di un anonimo autore di trasferire in ambito culto i 
principi del verso folclorico — quello epico delle byline e il du-
chovnyj stich — è già stato scritto molto e quanto finora detto può 
considerarsi convincente ed esauriente." 

Il problema del rapporto di PGZ con i due cicli folclorici delle 
Pesni o Gore, quello più arcaico di "Gore come destino femminile" e 
quello di "Gore che rieduca il giovane", rimane ancora aperto sulle 
opinioni contrastanti di Rliga (1931) e Jakobson (1966). Qui basti 
rilevare che già il riferimento a quei cicli è prova della matrice folclo-
rica del testo della povest' . Accanto ai modelli specificamente folclo-
rici, gli studiosi hanno individuato evidenti collegamenti con gli stichi 
pokajannye (Peretc, Malygev), con la tradizione agiografica (Rliga), 
con i testi di tipo gnomico ed edificante (si pensi alla Péela ), con le 
satire coeve (Povesti o chmele), con i principi retorico-compositivi 
della prosa anticorussa.' 2  

Siamo dunque di fronte ad un'opera eterogenea che rivela la vo-
lontà di trasgredire le norme della tradizione scritta anticorussa, al-
meno quella più solenne, per accostarsi invece a forme e generi più 
vicini al sostrato popolare. 

lo D'ora in avanti PGZ. L'edizione della povest' di cui ci siamo serviti è quella del 
1984 (Leningrad) a cura di D.S. Lichatev e E.I. Vaneeva. L'edizione riproduce anche 
i testi delle Pesni o Core (dalle raccolte di Rida Danilov, P.N. Rybnikov, A.F. 
Gil'ferding, P.V. Sejn, A. Sobolevskij, ecc.) e delle cosiddette Povesti o Chmele. 
Nel corso della trattazione abbiamo tenuto conto anche delle edizioni della PGZ di 
Simoni 1907 (e dunque della lettura metrico-ritmica di Kor!) e del volume Demo-
kratiéeskaja poezija XVII veka, M. -L. 1962. 
11  La bibliografia dei lavori dedicati a PGZ è vastissima. Per essa rimandiamo a Vi-
nogradova 1956 e PanCenko 1988. Nel presente contributo, pur tenendo conto 
della maggior parte degli studi scientificamente rilevanti, mi limito tuttavia a citare 
solo quei lavori che trattano direttamente i problemi di ordine metrico-ritmico. 
12  I collegamenti di PGZ con i succitati generi contribuiscono a fornire una con-
vicente collocazione storico-letteraria della povest' al livello tematico; non tutti i 
generi citati partecipano tuttavia in egual misura alla determinazione dell'or-
ganizazione metrica del testo. 
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Scoperta nel 1856 da A.N. Pypin, la PGZ fu subito al centro del-
l'interesse degli studiosi in relazione alla sua organizzazione testuale. 
Riconosciuta da tutti la natura poetica del testo, si poneva innanzitutto 
il problema di descriverne i principi' metrico-ritmici e poi, in un se-
condo momento, di definirne il funzionamento culturale anche in re-
lazione alla sua esecuzione. 

Già Kostomarov aveva evidenziato il carattere colto del testo appe-
na scoperto, pur non negando il suo orientamento verso la creazione 
poetica popolare. Nello stesso tempo Buslaev riferì il testo della po-
vest' alla tradizione del duchovnyj stich, anch'esso regolato dagli 
schemi del verso recitativo (bylevoj stich). Staréeskaja pesn' definì la 
PGZ Srezenskij, mentre Cernygevskij la collegò alla tradizione epica 
delle byline." 

La descrizione più circostanziata della struttura ritmica del testo, 
oltre agli interventi autorevoli di studiosi quali il Veselovskij, Poteb-
nja e Sipovskij, ci è fornita dall'accademico Korg. Questi ha rico-
struito il tessuto metrico-ritmico del testo suddividendolo in 481 se-
quenze individuate da quattro accenti, due principali e due secondari, 
secondo il modello ritmico-musicale del verso epico (Simoni 1907: 
49-73). 

In definitiva Korg ricava un verso di quattro piedi con cesura, ca-
ratterizzato da anacrusi bi-trisillabiche e frequenti enclisi. La suddivi-
sione metrico-ritmica del testo proposta da Korg può considerarsi nel 
complesso corretta, anche se l'approccio musicale al verso popolare 
su cui essa si costruisce, specie alla luce delle fondate critiche mos-
segli da Stokmar (1940: 262-264; 1952: 81 ss.), non risulta appro-
priato, tenuto anche conto del fatto che i principi di esecuzione del 
testo della PGZ non sono chiari. 

Il problema del funzionamento del testo fu in parte affrontato da 
Markov che definì la povest' "ustnoe proizvedenie, stojagtee na gra-
nice medu bylinami i duchovnymi stichami", pur dovendo ammettere 
la presenza di elementi riconducibili alle povesti storiche e dunque 
all'intervento di un autore che aveva trascritto o, meglio, riassunto 
per iscritto un testo folclorico (1913: 20). 

Lo Speranskij vide invece nella PGZ un'elaborazione libresca del 
duchovnyj stich cantato e, rifacendosi ad una precedente indicazione 

13  Lo star.sqj duchovnyj stich risulta comunque una forma poetica ambivalente, ora 
riferibile al verso recitativo, ora a quello propriamente cantato (Bailey 1985: 149). 
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di Buslaev, notò che la sua fonte, certamente scritta, della povest' do-
veva essere "odno iz tudes ot ìkony Tichvinskoj Bogorodicy" (1917: 
392). 

Il fondamentale saggio di R2iga, tutto teso a definire i collega-
menti tematici e di genere del testo con il ricco complesso di testi, 
folclorici e non, della slovesnost' anticorussa, individua nella povest' 
i tratti specifici dello stile epico-popolare, i modelli della canzone li-
rica orale, la presenza di procedimenti compositivi della tradizione 
scritta, nonché analogie con la letteratura agiografica. Per converso, 
lo studioso negava la dipendenza della povest', come aveva affermato 
Markov, dai duchovnye della Golubina kniga, che invece discende-
rebbero nella versione di Kirga Danilov proprio dal testo della PGZ 
(ItZiga 1931). 

Quest'ultima affermazione di Riiga non può considerarsi conclu-
siva, specie in ragione del fatto che la tradizione folclorica dei du-
chovnye stichi, come già accennato, non può ritenersi ancora suffi-
cientemente studiata. 

Negli stessi anni V.N. Peretc, nel pubblicare alcuni esempi di sti-
chi pokajannye, notava a proposito di uno di questi: 

Ritmieeskij sklad oteviden i napominaet easeju perni, zapisannye dlja 
Rie. DIemsa v 1916-20 g., easeju povest' o Gore-Zlotasee, izvestnoe v 
spiske naie. XVIII v. (1932: 476). 

Il collegamento della povest' con la tradizione degli stichi poka-
jannye fu in seguito meglio definita da Malygev (1974) e più di re-
cente il PanCenko ha scritto: 

Postepenno forma "stichov pokajannych" tesnee sblaaetsja s narodnym 
epiteskim stichom. Ne slutajno "Povest' o Gore-Zlotastii" - Sedevr rus-
skoj poezii XVII veka — svjazyvajut i tematideski, i formal'no so 
"stichami pokajannymi" (1973:22). 

Il Gasparov, infine, nel presentare lo schema di sviluppo della 
poesia russa moderna, caratterizzato al principio del secolo XVII da 
una serie di tentativi di fondare la nascente tradizione poetica sui pre-
esistenti modelli nazionali (pesennyj, molitvoslovnyj e skazovyj 
stich), collega la PGZ insieme alle prime canzoni d'autore al primo 
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modello, il pesennyj stich," e, più in concreto, riconducendo le co-
sidette bogatyrskie povesti (ad esempio lo Skazanie o kievskich boga-
tyrech) al verso delle byline, associa invece la PGZ alla tradizione dei 
versi spirituali evidenziandone il "narodno -pesennyj razmer" (1984: 
22-24). Per quanto riguarda la sua organizzazione al livello fonolo-
gico, il verso della PGZ viene interpretato sulla base del taktovik, for-
ma accentuale cui più in generale Gasparov riconduce il verso epico 
popolare. Il taktovik del verso epico popolare consta di tre posizioni 
forti con intervalli da una a tre sillabe e con una anacrusi da zero a tre 
sillabe. Ecco dunque un brano della povest' nella lettura ritmica 
proposta da Gasparov: 

Ali tebe mòlodec nevèdoma :3 = 3 	2 
Nagotà i bosotà bezmèmaja, 2= 3= 1= 2 
Legotà-bezprotòrica valicala? 2 	2 	3 -- 2 
Na sebj£ CID kupìt, to protórit'sja, 2 1-2:2:2 
A ty, udal-mòlodec, i tàk 1 	2= 3 	2 

L'analisi ritmico-prosodica del testo della PGZ, suddiviso in 481 
unità ritmico-sintattiche conferma la piena rispondenza al modello ac-
centuale, con forme dunque che vanno dal trocheo, "Poklonilsja Go-
rju do syry zemli", all'anapesto, "Pokorisja mne, Gorju neeistomu", al 
dol' nik, "Poklonilsja Gorju netistomu", fino al taktovik vero e pro-
prio, "Poklonilsja mne, Gorju, do syry zemli."" 

Dal punto di vista delle dimensioni sillabiche le singole sequenze, 
a parte casuali incongruenze ed evidenti guasti testuali, sono tutte 
contenute tra le otto e le quattordici sillabe con una maggiore percen-
tuale tra le dieci e le dodici sillabe, il che è ricollegabile al modello 
originario del verso epico popolare. La struttura accentuale presenta 
anch'essa una ben definita regolarità: almeno i 4/5 del testo rispettano 
uno schema a tre accenti." 

14  Per pesennyj stich Gasparov intende tutte le forme sincretiche del folclore, 
dunque sia il pesennyj stich della canzone lirica, sia il recitativnyj stich delle 
byline. 
15  Gli esempi qui riportati sono ripresi da Gasparov 1984: 41. 
16  Si tiene conto, ovviamente, degli accenti forti senza peraltro prendere in con-
siderazione il complesso sistema di gradazione musicale degli accenti proposto da 
Korg per una critica argomentata del quale si rimanda a Stokmar 1940: 262 e ss., 
dove si prende in esame il principale contributo teorico di Korg sull'argomento, lo 
scritto O russkom narodnom stichosldzenii (1901). 
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Se nella struttura ritmica il testo della'PGZ non presenta in defini-
tiva particolari difficoltà d'indagine, tuttavia esso nei suoi tratti com-
positivi, anche ad una prima, superficiale lettura, appare assai più 
complesso ed eterogeneo. La struttura di PGZ necessita infatti di es-
sere rapportata a tutto l'articolato corpus di testi letterari del secolo 
XVII cui la povest' è stata più volte collegata. 

Ed infatti il Gasparov, oltre a fornire uno schema di lettura ritmica 
del testo meno artificioso di quello di Korg, contribuisce a collocare 
meglio nel suo tempo la PGZ, evidenziandone le analogie con le bo-
gatyrskie povesti e le canzoni di Pazuchin e Kvagnin nell'ambito delle 
tendenze innovative della letteratura secentesca. A questi generi deb-
bono essere aggiunti i più volte citati stichi pokajannye che risenti-
rono anch'essi dei nuovi indirizzi letterari. 17  

Per riassumere, il testo della PGZ deve essere rapportato: 1) ai 
testi folclorici del bylinnyj e del duchovnyj stich; 2) alle trascrizioni e 
rielaborazioni scritte dei testi epici; 3) alle canzoni d'autore del sec. 
XVII; 4) agli stichi pokajannye. 

Già il Markov aveva individuato all'interno della PGZ diverse compo-
nenti ed aveva suddiviso il testo in venti segmenti tematico-composi-
tivi da correlarsi a diverse tradizioni della poesia folclorica. In seguito 
RZiga dimostrò che in alcuni casi si doveva parlare di diffusione di 
motivi della povest' nel folclore e non viceversa. Tale circostanza non 
è comunque per noi al momento essenziale. L'importante è che il testo 
risulta con tutta chiarezza scomponibile in singole unità tematico-
compositive che, essendo riferibili a forme e generi poetici diversi, 
sono caratterizzate di conseguenza dalla presenza di diversi principi 
costruttivi. 

Molte di queste unità sono facilmente riconducibili alle byline, 
tanto che in questa prospettiva la povest' può essere considerata, nel 
suo complesso, una trascrizione-rifacimento di byline. Probabilmente 
da questa sua origine discende il principio metrico-ritmico che al li- 

17  Risulta ancora difficile definire la correlazione esistente tra duchovnyj stich e 
stichi pokajannye. Spesso le due forme vengono confuse e probabilmente ciò di-
pende dalla struttura prosodica dei testi. Nell'esecuzione il primo è certamente for-
ma folclorica, mentre i secondi tendono ad una sintesi tra protjafnaja pesnja e 
canto liturgico (Frolov 1976). 
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vello fonologico unifica tutto il testo nelle sue varie parti. Sempre da 
questo punto di vista nel suo insieme la struttura sintattico-anaforica 
della PGZ è di origine folclorica e può essere facilmente comparata, 
poniamo, con la raccolta di Kirga Danilov e dunque con i testi temati-
camente più vicini alla povest', quali Gorjufko, Gorjufko i Upav 
molodec, ecc., registrati due secoli più tardi. 18  

Tuttavia, esistono singole unità che si organizzano secondo prin-
cipi' più complessi o almeno non riducibili al solo modello epico-po-
polare. Ne citerò alcune: il prologo, l'ammonimento (nastavlenie), gli 
ammaestramenti di Gore-Ziotastie, le risposte del giovane, la canzone 
per i traghettatori, la chiusa. 

Prima di passare ad analizzare alcuni dei succitati brani è opportuno 
prendere in esame più da vicino le trascrizioni e rielaborazioni secen-
tesche di testi epici popolari, tra le quali si registrano esempi assai 
vicini alla PGZ. 

Questa tradizione letteraria, ricca ed articolata, cui sono riferibili le 
bogatyrskie povesti e cui è riconducibile, con le dovute riserve, an-
che la raccolta di Kirga Danilov (Putilov 1977: 377), è costituita da 
testi scritti che ora riproducono con fedeltà i testi epici forse registrati 
dalla viva voce del recitatore oppure a memoria, ora li travisano risul-
tando copie di precedenti trascrizioni fino a trasformarsi in vere e pro-
prie rielaborazioni letterarie che tendono a mutare il testo epico in una 
povest' prosastico-narrativa. In generale la natura sincretica dei testi 
folcloristici tende a scomparire. 19  

Le trascrizioni e rielaborazioni secentesche presentano una strut-
tura metrico-ritmica simile a quella della PGZ, tuttavia il loro bylinnyj 
stich risulta assai "sgretolato" ed irregolare. Se la chiusa dattilica e gli 
intervalli tra gli ictus vengono nel complesso conservati, l'isotonia ri-
sulta invece più instabile. Per molti di questi testi si mette in dubbio la 

18  Si tratta di due testi della raccolta di Rybnikov. Come gli altri testi del ciclo 
Pesni o Gore, essi sono ripubblicati nell'edizione della PGZ del 1984 (pp. 41-52). 
In Italia il rapporto tra la PGZ e le Pesni o Core è stato affrontato in Cavaion 
1984: 18-26. 

19  Per una più ampia trattazione del problema, oltre ad Astachova 1960, si vedano i 
saggi di B.N. Putilov e B.M. Dobrovol'skij in appendice a Drevnie Rossijskie 
Stichotvorenija sobrannye Kir!eju Danilovym, M., 1977. 
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stessa natura poetica. A proposito dello Skazanie o kievskich bogaty-
rech si preferisce infatti parlare di "ritmicità" come "fenomeno di li-
vello secondario" (Astachova 1960: 64). Assai meglio conservate ri-
sultano nei tratti metrico-ritmici la Povest' o Michaile Potoke e la Po-
vest' o Suchane. Di quest'ultima scrive il suo scopritore V.I. Malygev: 

otdel'nyj stich daet ili zakontennoe sintaksiteskoe celoe ili sintagmu, 
t ast' predlcdenija, v kotoroj otdel'nye elementy predstavljajut krepko 
spajannoe slovosotetanie (1956: 86-87). 

Di particolare rilevanza, proprio in relazione alla PGZ, mi pare il 
fatto che all'interno della Povest' o Suchane si registri l'inserimento 
della preghiera del bogatyr' "O Carice Bogorodice". Tale circostanza, 
oltre ad evidenziare l'orientamento didattico-religioso del testo, ci 
conferma l'uso di rielaborare le trascrizioni folcloriche ricorrendo alla 
combinazione di più testi, anche di provenienza culta (Adrianova 
Peretc-Lichatev 1962: 19). 

Della Povest' o Suchane ebbe a scrivere anche Pantenko il quale 
ne mise in dubbio la natura versificatoria contrapponendola proprio 
alla PGZ, di cui notava: 

Esli poiski metriteskoj konstanty v "Povest' o Gore-Zlotastii" (ravno i v 
bylinach) do sich por ne dali bezuslovnych resul'tatov, to vydelenie "sopo-
stavimych me2du soboj edinic" ne sostavljaet truda, poskol'ku intonacion-
nye pauzy vosprinimajutsja na sluch vpolne ottetlivo (1968: 39). 

Proprio quest'ultima affermazione, "na sluch vpolne ottetlivo", mi 
pare particolarmente significativa. La natura versificatoria della PGZ 
in opposizione alle trascrizioni e rifacimenti secenteschi risulta evi-
dente nella stessa lettura ad alta voce del testo. In questa prospettiva 
essa è assai più vicina alle canzoni di Pazuchin e Kvagnin. 

Queste, siano esse trascrizioni oppure composizioni originali, co-
stituiscono con tutta evidenza manifestazioni del principio lirico-in-
dividuale. Lo Septaev (1957: 93) ad es. considerava le canzoni di 
Kvagnin testi composti in opposizione alla poesia edificante di Simeon 
Polockij. 

Con le dovute riserve a questo stesso orientamento potrebbe es-
sere ricondotto l'anonimo autore della PGZ il quale pare rifarsi esplici-
tamente alle canzoni liriche d'autore e alle trascrizioni di canzoni po-
polari. 
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Passiamo adesso ad analizzare le singole unità compositive del te-
sto della povest' . Più volte è stato sottolineato il carattere specifico del 
prologo e in particolare se ne è evidenziato il legame con la tradizione 
del duchovnyj stich. Il testo presenta infatti una stretta correlazione 
con il verso recitativo dello starli] duchovnyj stich, confermata non 
solo dalla struttura prosodica, ma anche dai parallelismi sintattici, 
dalle iterazioni, dall'impiego di omeoteleuti (la rima "serva" del paral-
lelismo: es. nepokorlivo, zazoravo, obmaneivo, uboflivi), dall'uso 
della tautologia. Si vedano i seguenti frammenti: 

a) ... sotvoril bog nebo i zemlju, 
sotvoril bog Adama i Evvu, 
povelel im 2iti vo svjatom raju, 
dal im zapoved' bcdestvennu... 

b) prelstilsja Adam so Evvoju, 
pozabyli zapoved' baiju, 
vkusili ploda vinogradnogo 
ot divnogo dreva velikogo. 

c) blagoslovil ich rastitisja-ploditisja... 

Sullo sfondo ritmico-sintattico caratteristico del verso epico-fol-
clorico risulta tuttavia chiaro l'intento da parte dell'autore di "intrec-
ciare" il testo con procedimenti ornamentali al livello fonico e com-
positivo, al fine di conferire ad esso una maggiormente articolata pre-
gnanza referenziale. Da qui le numerose assonanze e complesse allit-
terazioni: es. ot nacva/a veka Z‘eloveteskogo; razgnevalsja i izgnal; v 
bezzlobii, / i vozljubili, ecc.). 

Il brano successivo, il nastavlenie, pur presentando al livello pro-
sodico un'identica struttura, risulta complicato al livello ritmico-sin-
tattico dall'uso di forme verbali (l'imperativo) secondo i principi pre-
cipui della prosa gnomica e forse di alcune forme del verso liturgico. 
Mi riferisco in concreto alla presenza di principi intonativi simili alla 
cadenza e all'anticadenza che improntano di sé tutto il frammento, 
rendendo più specificatamente "libreschi" i procedimenti fonico-ritmici 
che li accompagnano. 

Il brano, in tutto 35 versi, è suddivisibile in strofoidi di sei versi 
(solo in un caso cinque versi) in corrispondenza con l'incipit della 
formula gnomica: 

Miloe ty nak Cado, / poslunaj... // Ne chodi, cado, v piry i v brateiny... // 
Ne loiisja, Cado, v mesto zatoCnoe // Ne chodi, Cado, k kostarem i kor- 
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Cemnikam...; // Ne prel'gCajsja, cado, na zlato i serebro...; // Ne 
bezeestvuj, Cado, bogata i uboga... 

In relazione a questo brano, che tra l'altro è ricco di assonanze ed 
allitterazioni, si possono sollevare due ipotesi: 1) l'autore ha voluto 
riproporre gli schemi isocolici della prosa anticorussa che nel testo 
hanno configurato i sei strofoidi; 2) il brano si costruisce sui prirdpi 
del verso liturgico che al livello fonologico ha registrato il passaggio 
dal simmetrismo sillabico al principio tonico, mentre rimane indivi-
duabile a quello sintattico-intonativo. Certo il legame del brano con la 
tradizione letteraria religiosa è netto e costituisce un fenomeno analo-
go a quanto registrato negli stichi pokajannye. 

La specificità del nastavlenie risulta ancora più evidente se lo si 
confronta con gli ammonimenti presenti nel ciclo folclorico di "Gore e 
il buon giovane". Qui qualsiasi articolato simmetrismo compositivo la-
scia il campo al parallelismo grammaticale su base bipolare (Jakobson 
1966: par. IV). 

La parte più ampia della povest' , quella propriamente narrativa, si 
costruisce sui principi del verso epico. Essa presenta perciò una 
stretta connessione con i modelli folclorici sia nei tratti prosodici, sia 
in quelli sintattico-compositivi. Caratterizzata dall'uso della tautolo-
gia, degli epiteti canonici e delle formule specifiche della bylina, la 
PGZ in definitiva risulta una imitazione se non una stilizzazione della 
poesia epica. Tuttavia, rispetto a molte trascrizioni e rifacimenti, oltre 
ad una maggiore cura per il ritmo poetico, si registra la presenza di 
numerosi elementi ornamentali. Mi riferisco alla rima non sempre 
grammaticale e talvolta imperfetta (ljubo/rublev; vylavye/Lukavoju; 
medjanuju/p'janoe), alle consonanze in apertura e all'interno del verso 
(prel' stit... prelestnymi; nafival on fivota; ecc.), al complesso tessuto 
fonico del verso, ricco di allitterazioni non sempre riconducibili a 
formule folcloriche, ecc. 

La narrazione fa spesso ricorso al discorso diretto. In questi brani 
il collegamento con la canzone folclorica, ma talvolta anche con gli 
stichi pokajannye è evidente. Nei brani "Cto esi ty, dobroj molodec" e 
" Dobroj esi ty i razumnyj molodec" è, ad esempio, riconoscibile, mal-
grado i "guasti" di origine libresca, il ritmo del pesennyj stich. Analo-
gamente gli ammaestramenti e i moniti di Gore-Zlotastie si ricollegano 
ai testi delle Pesni o Gore, sebbene presentino palesi segni di una 
specifica, e dunque più articolata, elaborazione al livello compositivo. 
I più evidenti ricorsi alla tradizione del pesennyj stich sono comunque 
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la canzone "Bezpeéal' na mati menja porodila" e il brano "Poletel mo-
lodec jasnym sokolom" : 

a) Bezpetarna mali menja porodila, 
grebegkom kudercy roztesyvala, 
dragimi porty menja odejala 
i otged pod rutku posmotrila: 
chordo li moe cado v dragich portach? 
A v dragich portach tadu i eeny net. 
Kak by do veku ona tak prorotila! 
Ino ja sam znaju i vedaju, 
sto ne klasti skarlatu bez mastera, 
ne utegiti detjati bez materi, 
ne byvat' bratniku bogatu, 
ne byvat' kostarju v slave dobroj. 
Zaveten ja u svoich roditelej, 
tto mne byti belesen'ku, 
atto  rodilsja golovenkoju. 

b) Poletel molodec jasnym sokolom, 
A Gore za nim belym kretatom. 
Molodec poletel sizym golubem, 
a Gore za nim serym jastrebom. 
Molodec pogel v pale serym volkom, 
a Gore za nim s borzymi vy2lecy. 
Molodec stai v pale kovyl'-trava, 
a Gore priglo s kosoju vostroju... 

Sia nel primo caso — il testo della canzone è, come noto, spesso 
associato al brano Och, v gore iit' I nekrutinnu byt' della raccolta di 
Kirga Danilov —, sia nel secondo che ha mantenuto intatti i tratti rit-
mico-intonativi del verso popolare, siamo di fronte a testi che sem-
brano conservare le prerogative dell'esecuzione musicale. 

Probabilmente alla tradizione dello skazovyj stich possono essere 
ricollegati i distici "Kogda u menja net nitego, / I tu2it' mne ne o Cern"; 
"Naiival-de ja, molodec, / livota bone starogo". 

La parte conclusiva della povest' riproduce cadenze specifiche del 
verso spirituale e numerosi elementi della letteratura agiografica: 

Spamjatuet molodec spasennyj put', 
i ottole molodec v monastyr' pogel postrigatisja, 
a Gore u svjatych vorot ostavaetsja, 
k molotcu vpred' ne privjaletca. 
A semu 2itiju konec my vedaem. 
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Izbavi, gospodi, yeenyja muki, 
a daj nam gospodi, svetly raj. 
Vo veki vekov. Amin'. 

Sulla scorta degli esempi e degli elementi riportati si può rilevare 
quanto segue: 1) il testo della PGZ è il risultato del cosciente impiego 
da parte di un anonimo autore secentesco del modello ritmico e 
sintattico del verso epico popolare. Rispetto alle trascrizioni e ai ri-
facimenti secenteschi di testi folclorici la base versificatoria del testo 
è assai meglio conservata; 2) il complesso strutturarsi del testo al li-
vello compositivo e narrativo spinge l'autore a sovrapporre al tessuto 
ritmico ulteriori elementi di organizzazione verbale del testo, elementi 
che si trasformano e si avvicendano in relazione allo sviluppo 
dell'intreccio. 

Si registra così, accanto al modello recitativo, l'applicazione di 
tratti specifici del verso liturgico (si ricordi la "smyslovaja edinica" 
come base del kondakarnyj stich; cf. Pozdneev 1965: 12), del verso 
cantato (la possibile individuazione della cesura) e addirittura del ver-
so declamato. Anche i procedimenti propriamente prosastici, legati ai 
generi gnomici ed agiografici, nel contesto poetico della povest' 
acquistano valenze versificatorie. 

Solo con il verso declamato e i procedimenti propriamente prosastici 
siamo di fronte a forme esplicitamente verbali. Tale circostanza rende 
assai complesso il problema relativo al funzionamento del testo nel 
XVII sec., alla sua eventuale esecuzione. 

L'ipotizzare una esecuzione musicale del testo — il che richiame-
rebbe in causa nella sua integrità lo schema interpretativo proposto da 
Korg — è in definitiva difficilmente sostenibile. Le molte cadute ritmi-
che, le incongruenze e le vere e proprie omissioni testuali," non 
concedono molto spazio a questa ipotesi. 

Una esecuzione declamata del testo, forse più probabile, non è co-
munque dimostrabile con certezza. La poesia russa dell'epoca aveva 
forme versificatorie puramente verbali. Il testo della PGZ sembra ispi-
rato dalla volontà di opporsi al dilagante affermarsi del verso stra-
niero sillabico e forse anche i virgi anisosillabici, forma versificatoria 

20  Il carattere anomalo di molti versi della povest', dovuto all'imperfezione della 
copia a noi giunta, risulta evidente alla luce dei dati statistici ricavati da Gasparov 
(1974: 367-370). 
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puramente verbale, erano recepiti in quest'ottica dall'anonimo autore 
"patriota". 

Si tratta in definitiva solo di ipotesi al momento attuale, in man-
canza di ulteriori dati fattuali, difficilmente verificabili. 

D'altronde, il testo della povest' a noi giunto non può essere con-
siderato del tutto soddisfacente. Nata al livello formale come testo 
poetico la PGZ pare condizionata nel suo ruolo culturale, e dunque 
nelle sue trasformazioni testuali, dal suo carattere tematico e di gene-
re. Tale circostanza è avvalorata dalla natura dei testi che accompa-
gnano la povest' nel Pogodinskij sbornik N° 1773 dove fu scoperta 
dal Pypin. 

Come è stato di recente ben argomentato, la raccolta è costituita da 
testi suddivisibili in quattro gruppi: a) testi destinati alla lettura, sia di 
svago, sia didattico-edificante; b) testi di natura didascalico-religiosa; 
c) testi composti in versi sillabici; e d) testi settecenteschi (Kolgurina 
1987: 202-203). La PGZ rientrerebbe nel primo gruppo e, in partico-
lare, nel sottogruppo delle letture didattico-edificanti. 

Visto che la povest' non sembra possedere specifici legami con 
l'unico gruppo di testi propriamente poetici — i testi composti in versi 
sillabici — presente nella raccolta, bisognerà concludere che, alla luce 
della sua tradizione manoscritta, essa veniva recepita, almeno nel 
XVIII secolo, come un testo prosastico di genere didattico-edificante. 

In definitiva, la PGZ seguì il destino degli altri testi culti ispirati al 
folclore che divennero testi di lettura prosastica. Le cause di ciò sono 
da ricercarsi nel sistema stesso dei generi letterari anticorussi. In 
quanto opera di un periodo di transizione la PGZ rimase condizionata, 
nella sua ricezione culturale, dal sistema letterario della tradizione. 
Insomma i generi anticorussi cui la povest' si ricollegava al livello te-
matico — i generi didattico-religiosi — ebbero la meglio sulla nuova 
forma versificatoria. E dunque, anche se volontà innovatrice aveva 
mosso l'anonimo autore nella ricerca di una nuova forma di espres-
sione letteraria in versi, tuttavia la sua proposta non venne nemmeno 
notata e la PGZ si perse nel mare magnum dei testi a lei analoghi per 
genere e tematica e non per struttura formale. 
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3a,naLia naHHoti pa6oTbt - noxinecTH wror MHOTOJleTHHX Hcc.nemonaHHA 
CJI0BeCHOA c-rpywrypiú 3aTaJIO9HOTO CO4HFICHHA XVII BeKa rIOBeCTb o rOpe -

3./TOVaCTHH. floc.ne  KpaTKoro 0630pa, nocnsuneHHoro pa3HbiNt CTHXOBbIM 

cHc-remam B mpentiepyccKort CJI0BeCHOCTH, - OT MaIHITBOC.110BHOF0 crHxa 
CJIaBAHCKOPI riiNtHorpacIntH H neceHHoro CTHXa HapopHon I1033HH (o6a 
51BILRIOTC51 CHHKpeTHLIeCKHMH (loopmamH) 40 LIIICTO c.nonecHoro CKa30B0F0 

CTHXa yci-Hon Tpaznium, - aBTOp Lieiraer nonbrricy OTIpeoCIeJIHTb CTHX0B3,10 

IlpHp0,451  TIOBCCTb O rOpe -3.110tlaCTHH H ee mecTo B HCTOpHH CTaHOBJ1eH1151 

Hoeoro pyccKoro CTHXOCJI0*eHH5i. 

03HaKOMHB 4HTaTe/151 C FicTopHett BOCTIpHSITH51 H Haymoro HCTOTIKOBaHH51 

TIOBeCTH, aBTOp B CBOeM aHanme pame.nster NtHeHrte 60.11bllIHHCTBa yLleHbIX 0 

TIO3TH4eCKOM XapaKTepe 11p0H3Be//eHH5I H 06 aKTHBHOM yLlaCTHH ero 
aHOHHMHOTO CO4HHHTel131 B TB0p4eCKHx HCKaHHSIX ero BpeMeHH, BK/1104a51 

CTHXOTB0pHble. B nonecm 04eBHAHO CTpeMJIeHHe C0e,L1HHHTb KHH*Hble H 

IDOITI3KJI0pHble 3.71eMeHTb1 H, B TO )Ke BpeM31, COMaTb HOBy10 CTHX0By10, LIPICTO 

CJI0BeCHy10, CDOpmy IIHCbMeHHOR II033H14, wie cHHKperwiecKoti 06yCJTOBJ1eHH -

OCTII. TaKHM ot5pa3om, Bb1503.715110TCSI tAtioroLnicneHHbie coomouieHHA nonecTH 
C Pa3Hb1MH CTHX0B1:4MH MOPe.715IMH, 6bITy1011(14MH B XVII BeKe (3xtech aBTOp 
ccumeTcsa Ha cpymnamewram›Hwe Tpy,nbt imAnatou(Hxcst ymeHbtx: A.MapKona, 
O. Kopwa, B. ia P. SIKo6coHa, B. Ilepenza, B. Maiiwwena H zip.). 

B LiaCTHOCTII, H3-3a ee mHoron.naHoro xapawrepa, ❑onecrb o rOpe -

3.110 11aCTHH MO)KHO OTHeCTH K Tpa,LIHIIHSIM peLIHTaTHBHOTO CTHXa (KaK 

6b1/111HHOR, TaK H nyX0BHOR 111033HH), KI:10.11bKII0pHb1/44 ileCHRM O rOpe (H B TOM 

Lunc.ne K (Dopme nparst*Hott necHH), K 3411114CSIM H IlepeCKa3aM 661.71HH XVII 

BeKa (Hanp. CKa3aHkie O KlieBCKHX 60FaTbIpBX H 170BeCTb O CyXaHB, XOTA He 
tace ymeHbte npimatar HX CTHX0By10 IlpHp0,4y), K aBTOpCKHM DeCHAM C. 
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11.a3yxma 14 II.KBaUIHHHa, K cnixam 110KaHHHb1M 14, HaXOHeU, K PHTMH30BaHHIAM 

cDopmam ,spenHepycaoix npo3ameciaix *a.Hpos. 
B camom nane, TuaTe.nbHbdi aHanft3 Tekc-ra nonecril H conocraaneHme C 

nepexoxaimmil cliopmamil pyce.icofi no33}tH XVII acca, nogriaepxmaior 
Ha emortorwiecicom yponHe ee nepi3H4Hylo oprammaurso no npmukinam 
6b1.11HHHOTO, 14HCTO TOHIILleCKOTO CTHXa ("TaKTOBHICa" no conpemeHHmm nomi- 
THAM), KaK y6einfre.nbHo poica3ax M.II. racnapoa. B TO xCe apems, TeKCT 

nonecrx B OTX1eJlbHbIX TeMaTIIKO -KOM110311LWOHHbIX ezimmiax, Ha Korophie OH 

pame.nrim, opraniconaH H no ppyrkim, "Ha.noncemmam", npitHuHnam, BOCX0 -  

4151111,HM KaK 4/0.7113KAOPHb1M, TaK H K KHH*Hb1b4 .71HTePaTYPHIAM MO,LieJIRM: OT 

neceHHoro enixa "xopoweft HaneaoLiKH LUTA nepenonimcon" p0 MOJIHTBO- 

CJIOBHMX HHT0HalHIA "Hacrartneuns"; OT OTTO.TIOCKOB AYX0BHOP1 JIIIPHKH B 

npanore zio aca3osoro crpon HeKarophix norosopowibvc BMCKa3b1Balillfi H AO 

ABHO pkrrmwiecicoti c.ermeHTaulot Heicoropmx npo3aH4ecicrix BCTaBOK KaK, 

HanpHmep, B KOHL1e nosecrH. 
ileticrnivre.nbHo, TCKCT nponn.nner Ha pa3Hbix ypOBHAX CJIO*Hy10 C/10-  

BecHylo cTpyierypy (CM., HanpnMep, ero 3syKonyi0 TKaHb, Henpoerhie CHH-

Taicat4eacHe napaime.niumba, HeKorophte Heo6bi4mme caryLianHbie pHclimomot, 
HeKoTopme H3b1CKaHHble HHT0Hal1HOHHble HacTpoernisi H T.41.), KOTOPa51 

no,nrnep*Aaer BbICOKY10 xy,cioxcecTseHHylo ycrpemneHnocrb npowrignefflua 
Harattrne"merpw-iecKoro CO3HaH1431" y apiommi-ioro coLuiturransi. 

B 3aienio4eHHe awrop 3ammaeren Bonpocom Ky.nbrypHoro 41YHICLLHOHH- 

poBaHms TeKera, ero BO3MO)KHOFO HC110.11HeHEA LleM MO *H0 BblABHHYTb 

TOJIbKO THHOTe3b1) H, HCX0W1 143 cocrana 170ropmicKor0 c6opukna, r ane 
noneerb 6u.na HaPuieHa, yica3bisaeT Ha pewaiouiyio po.nb, Koropyio HasepHo 
Hrpa.nri B pyKonHcHoti Tpuinum scaHpono-TemaTmecicHe accoilHauHH 
nosecTH B ee nocnprisiTHH He KaK TeKcra nommecKoro, a KaK TeKcra 
nposlawleckoro ,W1S1 Ham,riare.nbHoro 4Te111113. 

The aim of the present article is to weigh the pros and cons of a pluriennal 
tradition of studies about the verbal structure of enigmatic XVIIth-century text 
Povest' o Gore-Zlotastii. After a brief glance at the different metrical systems of 
Old Russian literature, - from the molitvoslovnyj stich of Slavic hymnography 
and the pesennyj stich of folk poetry (both of them are syncretical forms) up to 
the pure verbal skazovyj stich of oral tradition, - the author tries to define the me-
trical nature of Povest' o Gore-ZIoéastii and its piace in the rising of modero 
Russian versification. 

Giving an outline of the history of Povest' reception in critical studies, the 
author shares the opinion of most scholars about the poetical character of the text 
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and the active creative roll of its author in poetical development of his time. In 
the Povest' the intention of combining literary and folk elements and at the same 
time of creating a new metrica', purely verbal, not syncretical form of literary 
Poetry, is evident. The numerous connections of povest' with different XVIIth -
century metrical models, are shown (the analysis is based on the fundamental 
works of such scholars as: A.Markov, F.Kort, V.Riga, RJakobson, V.Peretc, 
V.Malygev and others). 

In particular, for its complex character it's possible to refer Povest' o Gore-
Zlocrastii to traditions of recitative verse (the verse of byliny and Spiritual 
Poetry), to Pesni o Core (enclosed there in the form ofprotja2kaja pesnja), to by-
liny trascriptions of the XVII century (e.g. Skazanie o kievskich bogatyrech or 
Povest' o Suchane, though not all the scholars admit their poetical character), to 
the songs of S.Pazuchin and P.Kvannin, to Stichi pokajannye and, eventually, to 
rythmycal forms of Old Russian prosaica! genres. 

As a matter of fact, a careful analysis of the text and the comparison with 
other transitional forms of XVIIth-century Russian poetry, conlirm at the phono-
logical level the primary organization of the povest' on the principles of bylin-
nyj, pure verba! verse (the taktovik in contemporary terminology), as convincin-
gly demonstrated M.L.Gasparov. At the same time, in singular thematical-com-
positional unities, the text of Povest' is organized also on other, additional prin-
ciples which depend on literary and folk models: from the pesennyj stich of the 
"good song for ferrymen" to liturgical intonation of nastavlenie; from the re-
echoing of spiritual lyrics in the prologue to the skazovyj stroj of some prover-
bial sayings and the rhythmical segmentation of some prosaical passages as for 
example at the end of the povest'. 

At different levels the text shows a very complex structure (e.g. in its acusti-
cal tissue, the complicated syntactical parallelism, some inusual rhyming pairs, 
some far-fetched intonational atmospheres and so on), which confirms the high 
artistic tension and the presence of a "metrica' consciousness" in the anonymous 
XVIIth-century writer. 

Eventually, the author faces the question of the cultural functioning of the 
text, its possible performing (about which only hypotheses are allowed) and de-
parting from the content of Pogodinskij sbornik where the povest' was found, he 
points out the decisive roll of genre and thematical associations in manuscriptical 
tradition for the reception of the povest' as a prosaical text for dydactical reading 
and not as a poetica' text. 




